






Vuole i bollini della raccolta premi e non se
ne andrà dal supermercato finché non li
avrà.

Conosce Florio e conosceva sua moglie. Per
questo sa quanto è importante per lui la
raccolta.

Sostituisce Carla e non sa niente di Florio.
Ma soprattutto non sa come liberarsi di lui.





Come si sopravvive alla morte del compagno di una vita?

Florio fa ancora la spesa seguendo l’ultima lista scritta dalla moglie. Su quel foglietto
ormai vecchio e logoro c’è anche un dolce promemoria: “PS: ricordati i bollini!”.
Continuare la raccolta del supermercato iniziata dalla moglie, ma ormai scaduta, è il suo
modo di ricordarla. Ecco perché la ricerca di Florio è così ostinata.

Il lutto e la sua complessa elaborazione vogliono essere qui raccontati in modo leggero.

I due ambienti in cui si svolge l’azione sono resi da un forte dualismo cromatico,
fotografico e sonoro. Il supermercato, il posto dove Florio trova sollievo e compagnia,
deve risultare luminoso, caotico e colorato. Per questo è prediletto l’uso di campi larghi a
mostrare tutti coloro che lo popolano. Un’inquadratura dall’alto può rendere al meglio le
sue corsie come fossero quelle di una piscina e i suoi clienti dei nuotatori in gara.
I momenti di raccoglimento e intimità di Florio hanno luogo, invece, nella sua casa: buia,
fredda e silenziosa a rispecchiare la solitudine che la abita. I molti dettagli e primi piani
nell’ambiente cucina possono aiutarci a stare con Florio mentre fa una cosa così familiare
come attaccare i bollini della raccolta.

Fondamentali sono le intenzioni degli attori, dato il numero non cospicuo di battute, per
rendere il tono generale della storia, che è sì di lutto, ma è anche di comprensione e
trasformazione: prima con Carla e poi con Luca, potremo conoscere Florio e capire quello
che fa.




